Avanti popolo alla riscossa , di Fabio Baroni narra un secolo di storia dei comunisti di questa terra, dai primi movimenti che a fine ottocento gettarono le basi del pensiero e dell'organizzazione anticapitalista sino alla sciagurata ultima scissione. 





Nella preistoria del comunismo, all'origine dell'organizzazione di classe, ci sono i moti del 1894 di Lunigiana, dalla cui esperienza nacque la prima CGL.





Baroni vi legge un fenomeno che precede la coscienza di classe nel senso marxista e leninista del termine. Esso parte dal sospetto ancestrale della campagna verso la città e tutto ciò che è cittadino (e lo sfruttamento capitalistico delle campagne lo è) che si combina con il senso comunitario dell'ambiente montanaro e cavatore. 





L'anticapitalismo del movimento ha una dimensione composita e talvolta contraddittoria che si ritrova poi nella stessa organizzazione di classe, in una certa diffidenza tra militanti di città e militanti delle zone rurali, in una certa separatezza tra la gente del piano da una parte e quella del monte e dell'alta valle dall'altra.





Si capisce allora quanto sia stata difficile la saldatura tra varie anime che convergono attorno alla scelta socialista prima e comunista poi, che è il prodotto di un impulso libertario e giustizialista, garantista e ideale, vendicatore e pacifista. 





La crescita della coscienza politica in Lunigiana negli anni Venti è quindi una combinazione di individualismo e ribellismo, di solidarietà tra gente di montagna e gente delle valli, fra ansia di riscatto e desiderio d'innovazione. Il senso dell'organizzazione era ancora di là da venire, e si sarebbe strutturato solamente sotto il fascismo. 





Anche se la sopravvivenza dei comunisti NON è dovuta solo alla struttura organizzativa: "Il marxismo, idea moderna, si diffondeva come ogni altra forma di sapere popolare di padre in figlio, di madre in figlia, ed i luoghi di quella comunicazione erano gli stessi, la casa, la tavola, la cantina, il focolare e a volte l'osteria. Chi cercasse la diffusione del pensiero comunista attraverso i luoghi classici della politica... non coglierebbe davvero ciò che è avvenuto in Lunigiana... I comunisti erano "pesci nell'acqua" gente del popolo e nel popolo, che vivevano con la normalità comune la vita e la cultura popolare immettendovi le incombenze della politica"





Cogliendo i movimenti molecolari che costituiscono le motivazioni sociali dei comportamenti politici, ecco emergere l'identità del comunista di Lunigiana:





intreccio tra idealismo - solidarietà umana prima ancora che di classe - ansia del fare.





E' così che un libro suscita emozione, quando ti fa scoprire fatti, come lo sciopero delle 290 operaie dello jutificio di Aulla, in pieno 1932, o quando spiega il difficile rapporto tra partigiani e popolazione, specie in relazione alle rappresaglie tedesche. 





Baroni dimostra come nelle zone più colpite dalle stragi, i comunisti, nel dopoguerra, ricevessero maggiori consensi elettorali; mentre se mancaron loro le capacità di convincere dell'ipotesi di una società nuova, ciò avvenne poiché la proposta politica di una società ispirata all'URSS non era maggioritaria tra la popolazione lunigianese, e non perché l'uccisione di tedeschi in guerra aveva provocato rappresaglie, come ha sostenuto a suo tempo la propaganda democristiana, ripresa oggi da una certa storiografia reazionaria. 





E ci si collega all'ondata anticomunista degli anni 50. "Un vero uomo può essere comunista?" si chiedeva un giornale clericale dell'epoca. Non dirò  altro: tutto discende da questa incredibile domanda retorica.





Bisogna avere uno scatto d'orgoglio, sbugiardare e mettere a tacere gli ipocriti che violentano la storia, nostra e quella del Paese. Non è più possibile subire, dopo le manganellate - e le fucilate - degli anni 50 e 60 gli attacchi di leccapiedi o trasformisti. 


Leggetevi cosa ci hanno fatto. 





